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100 + 1

Cento film. Cento titoli selezionati su un arco di 36 anni, dal 1942 al 1978. Gli anni forse più luminosi 
del  nostro  cinema,  sintetizzati  in  un  percorso  che  vuole  raccontare  molte  cose  insieme  e  vuole 
raccontarle a un pubblico diverso: i ragazzi delle scuole medie, inferiori e superiori, che quasi sempre 
del grande cinema italiano sanno poco o nulla. E ancora meno sanno quanto quel cinema potrebbe 
ancor oggi aiutarli a conoscere e a capire il loro paese.

Sono loro infatti i destinatari di questo progetto. Non noi, non gli specialisti e nemmeno gli spettatori 
abituali, ma i più ignari e trascurati. E’ per loro che la nostra commissione ha compilato questa lista, 
aperta, perfettibile e certo non esaustiva, dei  primi cento film da riproporre all’attenzione collettiva. 
Non perché, o non solo perché siano i “migliori”, i più belli, i più importanti o quelli che hanno fatto 
la storia, o perché quello sia l’unico periodo da prendere in considerazione, al contrario. Ma perché 
possono essere, crediamo, i più  utili a riaprire un dialogo interrotto. Una provocazione, in un certo 
senso, che ci auguriamo servirà a smuovere le acque e ad affrontare un problema sempre più urgente.

Inutile infatti nascondersi dietro un dito. La distanza storica che separa giovani e giovanissimi dal 
nostro cinema di una volta è enorme e destinata a crescere a ritmi esponenziali.  E come potrebbe 
essere diversamente? Salvo rare eccezioni, quasi sempre legate a un numero assai ristretto di titoli e di 
generi,  in tv  i  nostri  classici  si  vedono poco e male.  Restano i  festival,  le  rassegne,  i  benemeriti 
restauri, insomma il circuito culturale, che non può certo raggiungere un gran numero di persone. Poi 
c’è l’home video, a sua volta destinato agli appassionati, anche se in questi anni diverse case hanno 
fatto un lavoro di recupero davvero egregio. E poi? 

Cento film per ricominciare, dunque, ovvero per mettere a disposizione di tutti,  studenti in testa, un 
patrimonio  che  dovrebbe  appartenere  a  ognuno  di  noi.  Come  quello  dell’arte,  della  letteratura, 
dell’architettura,  mentre  il  cinema,  così  importante  nel nostro secondo Novecento,  è sempre stato 
dimenticato o relegato ai margini dei nostri programmi scolastici. Salvo poi rientrare dalla finestra per 
iniziativa  di  qualche insegnante che aggirando norme e divieti,  come insegna l’arte  d’arrangiarsi, 
mostra film ai suoi allievi per le ragioni più diverse.

Naturalmente c'è da fare un lavoro enorme. Perché questo progetto diventi davvero operativo occorre 
reperire  le copie,  acquisire  diritti,  decidere attraverso quali  canali  riproporre nelle  scuole  questi  e 
auguriamoci molti altri titoli.  E non basta. Perché il cinema di quegli anni torni a essere familiare 
bisognerà  preparare  il  terreno,  informare,  presentare  titoli  e  autori,  collegare  opere  e  tendenze, 
formare gli insegnanti a un uso diverso del cinema.. 

Di questo, anche, bisogna discutere, non solo della “lista” che abbiamo stilato per l’occasione. Su 
questo progetto nella  sua complessità  occorre aggregare idee,  risorse, energie,  se crediamo che la 
memoria del nostro cinema meriti di essere tramandata. Non è un problema solo italiano, ma in Italia 
è  particolarmente  drammatico.  Per  la  ricchezza  e  varietà  del  nostro  cinema.  Per  le  condizioni 
drammatiche in cui versa. Per il patrimonio che rappresenta, non solo in casa ma nel mondo intero. In 
questo senso, anzi, l’Italia e il suo cinema possono essere addirittura considerate un caso-pilota. E se 
fossimo noi una volta tanto a dare l’esempio? 



 

I componenti del Comitato

Gianni Amelio, regista e autore di alcuni dei film più importanti del cinema italiano contemporaneo (Colpire  
al  cuore,  Porte  aperte,  il  ladro  di  bambini,  Lamerica,  Così ridevano,  La  stella  che  non  c’è)  grande 
appassionato di cinema, ha pubblicato  per Einaudi “Il vizio del cinema – vedere, amare, fare un film”. Per il  
Museo del Cinema di Torino ha curato la mostra  “Schermi di Carta -  Storia e storie dei cineromanzi” e 
realizzato i film di montaggio Ballabile in bianco e nero e Ballabile a colori, piccola storia del cinema italiano 
attraverso le più belle scene di ballo.

Gianpiero Brunetta,  insegna Storia  e  critica  del  cinema all’Università  di  Padova.  Fra  i  molti  suoi  saggi 
ricordiamo “Buio in sala” e “Storia del Cinema italiano”  per Marsilio e la “Storia del cinema mondiale” per 
Einaudi. Curatore  di mostre (“La città del cinema”), ha diretto varie collane cinematografiche e ideato per 
RadioUno il programma “ Celluloide” con più di 600 interviste realizzate.

Giovanni  De  Luna,  insegna  Storia  contemporanea  all’Università  di  Torino.  Autore  di  trasmissioni 
radiofoniche  e  televisive,  collabora  con  La  Stampa  e  Tuttolibri.  Tra  le  tante  pubblicazioni,  ha  curato per 
Einaudi “L’Italia  del Novecento: Le fotografie e la storia.”

Gianluca Farinelli,  direttore della Cineteca Comunale di Bologna, è artefice della prima scuola italiana di 
restauro, “L’immagine ritrovata” e dell’omonimo laboratorio che oggi presta  la sua opera  ai maggiori archivi 
cinematografici del mondo. Nel 1986 ha ideato la rassegna “Il cinema  ritrovato”. Ha diretto più di 400 progetti 
di  restauro tra  cui  titoli  celebri  del  cinema italiano come  Assunta Spina e  Totò e Carolina,  e  del  cinema 
mondiale come Nosferatu e Tempi moderni.

Fabio Ferzetti, saggista  e critico cinematografico de Il Messaggero, è anche autore di programmi e rubriche 
televisive sul cinema. Dirige dal 2006 le Giornate degli Autori, ma alla Mostra di Venezia aveva già firmato 
con Carla Cattani la sezione Finestra sulle immagini, sotto la direzione di Gillo Pontecorvo.

Giovanna Grignaffini, critica cinematografica e saggista, è stata docente di cinema presso il  corso di laurea al 
DAMS di Bologna, ha fatto parte della Commissione Cultura della Camera dei Deputati e della Commissione 
parlamentare di vigilanza della Rai. Siede nel consiglio di amministrazione  di Cinecittà Holding.

Paolo Mereghetti, saggista, inviato e  critico cinematografico del Corriere della Sera. E’ stato consulente per la 
Mostra del Cinema di Venezia durante le edizioni dirette da Carlo Lizzani, Gianluigi Rondi, Alberto Barbera. 
E’ autore del dizionario dei film “Il Mereghetti” pubblicato da Baldini & Castoldi.

Morando Morandini,  critico cinematografico,  è autore di  numerosi  saggi   di  storia del  cinema tra cui  la 
“Storia del Cinema” edita da Garzanti, scritta con Goffredo Fofi e Gianni Volpi; è stato inoltre direttore del 
Festival  Anteprima  di  Bellaria.  Dal  1999 è  autore,  con  la  moglie  Laura  e  la  figlia  Luisa,  del  dizionario 
cinematografico “Il Morandini” pubblicato da Zanichelli.

Domenico  Starnone  ha  insegnato  a  lungo nella  scuola  media  superiore.  E’  stato  redattore  per  le  pagine 
culturali  del Manifesto. Lavora per il  cinema come sceneggiatore. Dai suoi libri  sono stati  tratti  i film  La 
scuola di Daniele Luchetti, Auguri,professore di Riccardo Milani e Denti di Gabriele Salvatores. Nel 2001 ha 
vinto il premio Strega con il romanzo “Via Gemito”.

Sergio  Toffetti è  conservatore  della  Cineteca  Nazionale  di  Roma  e  dell’Archivio  Nazionale  di  Cinema 
d’Impresa di Ivrea. In passato ha pubblicato saggi sul cinema italiano e internazionale su autori come Visconti, 
Pasolini, De Santis, Kubrick, Godard, Truffaut. Ha insegnato nelle Università di Paris III, Romatre, Camerino e 
al Politecnico di Torino.



 

Manifesto
100 + 1. Cento film e un paese, l’Italia

C’è un tesoro da salvare prima che sia troppo tardi, il  grande cinema italiano. Quello che dal dopoguerra a 
metà anni ‘70 ha accompagnato la nostra Storia finendo per formare la nostra coscienza, la nostra percezione 
degli eventi, la nostra memoria, insomma la nostra identità.

Non si tratta solo di risultati artistici, ma di popolarità. E’ col cinema e nel cinema che l’Italia si è gettata alle 
spalle il Ventennio, ha costruito la democrazia, unificato le sue molte anime, raccontato agli italiani e al resto 
del mondo cosa era accaduto o magari cosa stava per accadere. Da Roma città aperta a C’eravamo tanto amati, 
dalla Liberazione all’avvento delle tv private, generazioni di italiani si sono riconosciute nei volti, nelle storie, 
negli  stili  del  nostro cinema aristocratico e popolare,  improvvisato e industriale,  d’autore o di  genere,  ma 
sempre libero e imprevedibile.

Eppure, a trent’anni dalla fine di quella grande stagione, molto resta da fare per difendere e valorizzare questo 
straordinario patrimonio e il suo potenziale culturale. Un esempio per tutti: le benemerite Teche Rai, incluse 
dall’Unesco fra le “memorie storiche” del ‘900, sono accessibili a chiunque con un semplice click. La nostra 
memoria cinematografica continua invece ad essere affidata alle leggi non certo benevole del mercato. Ma i 
film, o almeno certi film, vanno tutelati e fatti conoscere così come si fa con le piazze, i giardini, i palazzi, i 
monumenti di pubblico interesse. Perché se è impossibile capire il Risorgimento senza il melodramma, o il 
Novecento senza Svevo e Pirandello, è altrettanto arduo capire il trentennio 1945-1975 senza Rossellini e De 
Sica, Visconti e Fellini, Risi e Monicelli, ovvero senza Sordi e Totò, Loren e Mangano, Zavattini e Amidei.

Occorre dunque non solo salvare ma diffondere con tutti i mezzi questi irripetibili tasselli della nostra identità 
collettiva. Per questo chiediamo alle istituzioni responsabili di definire un elenco di 100 titoli irrinunciabili e 
dichiarati di pubblico interesse, 100 titoli cui garantire, oltre alla sopravvivenza, la più ampia circolazione a fini 
educativi o culturali. Una sorta di “statuto speciale” che consenta di  salvaguardare una memoria destinata 
altrimenti a sparire oppure a circolare solo entro il ristretto pubblico degli specialisti, perdendo per ciò stesso 
il suo forte tratto identitario.

Nessuno, per fare un altro esempio, escluderebbe  Pavese, Calvino o Moravia dalle antologie letterarie per 
questioni di diritti d’autore. Ma proprio questo accade, da anni, col nostro miglior cinema, semicancellato da 
grandi e piccoli schermi proprio mentre l’Italia cambia e i film di quella grande stagione diventano ancora più 
preziosi. Basta pensare al sostegno didattico-culturale che quei lavori potrebbero fornire alle nuove generazioni 
di studenti per rendersi conto che abbiamo fra le mani un autentico tesoro. Spetta solo a noi saperlo conservare 
e divulgare come merita.

Le Giornate degli Autori

Con il sostegno di:

La Biennale di Venezia
Cineteca Nazionale
Cineteca di Bologna
Museo del Cinema di Torino 
Agiscuola
Arci
Mediateca Toscana
RaiSat
SNGCI (Sindacato Nazionale Giornalisti Cinematografici Italiani)
SNCCI (Sindacato Nazionale Critici Cinematografici Italiani)



 

I primi firmatari del manifesto:

Claudio Abate

Alessandro Baricco

Gabriele Basilico

Alessandro Bergonzoni

Remo Bodei

Bruno Bozzetto

Giorgio Busetto

Maurizio Cabona

Bruno Cagli

Luigi Cancrini

Luciana Castellina

Vincenzo Cerami

Enzo Cheli

Franco Cordelli

Maurizio Costanzo

Roberto Cotroneo

Enzo Cucchi

Sandro Curzi

Masolino D’Amico

Sandrone Dazieri

Andrea De Carlo

Giancarlo De Cataldo

Tullio De Mauro

Dario Fo

Goffredo Fofi

Massimiliano Fuksas

Dori Ghezzi

Emilio Giannelli

Carlo Ginzburg

Sabina Guzzanti

Jannis Kounellis

Mimmo Jodice

Raffaele La Capria

Miriam Mafai

Valerio Magrelli

Dacia Maraini

Giovanna Marini

Predrag Matvejevic’

Antonio Monda

Gianna Nannini

Edoardo Nesi

Ilaria Occhini

Alberto Oliverio

Nico Orengo

Mimmo Palladino

Arnaldo Pomodoro

Adriano Prosperi

Barbara Scaramucci

Elisabetta Sgarbi

Adriano Sofri

Claudio Strinati

Giorgio Van Straten

Gianni Vattimo

Sandro Veronesi

Sergio Zavoli



 

I PRIMI CENTO FILM

1  Quattro passi tra le nuvole Blasetti 1942
2  Ossessione Visconti 1943
3  Roma città aperta Rossellini 1945
4  Paisà Rossellini 1946
5  Sciuscià De Sica 1946
6  L’onorevole Angelina Zampa 1947
7  Ladri di biciclette De Sica 1948
8  La terra trema Visconti 1948
9  Riso amaro De Santis 1949

10  La città dolente Bonnard 1949
11  Cielo sulla palude Genina 1949
12  Stromboli Rossellini 1949
13  Catene Matarazzo 1949
14  Il cammino della speranza Germi 1950
15  Domenica d'agosto Emmer 1950
16  Cronaca di un amore Antonioni 1950
17  Luci del varietà Lattuada Fellini 1950
18  Prima comunione Blasetti 1950
19  Bellissima Visconti 1951
20  Due soldi di speranza Castellani 1951
21  Guardie e ladri Monicelli 1951
22  Miracolo a Milano De Sica 1951
23  La famiglia Passaguai Fabrizi 1951
24  Umberto D De Sica 1952
25  Europa 51 Rossellini 1952
26  Lo sceicco bianco Fellini 1952
27  Totò a colori Steno 1952
28  Don Camillo Duvivier 1952
29  Pane amore e fantasia Comencini 1953
30  I vitelloni Fellini 1953
31  La spiaggia Lattuada 1953
32  Napoletani a Milano De Filippo 1953
33  Febbre di vivere Gora 1953

34  La provinciale Soldati 1953
35  Carosello napoletano Giannini 1953
36  Il sole negli occhi Pietrangeli 1953
37  L'oro di Napoli De Sica 1954
38  Un americano a Roma Steno 1954
39  L'arte di arrangiarsi Zampa 1954
40  Senso Visconti 1954
41  La strada Fellini 1954
42  Una donna libera Cottafavi 1954
43  Gli sbandati Maselli 1955
44  Un eroe dei nostri tempi Monicelli 1955
45  Poveri ma belli Risi 1956
46  Il grido Antonioni 1957
47  Le notti di Cabiria Fellini 1957
48  I soliti ignoti Monicelli 1958



 

49  Arrangiatevi! Bolognini 1959
50  La grande guerra Monicelli 1959
51  I magliari Rosi 1959
52  Tutti a casa Comencini 1960
53  La dolce vita Fellini 1960
54  Rocco e i suoi fratelli Visconti 1960
55  La ragazza con la valigia Zurlini 1960
56  La lunga notte del ‘43 Vancini 1960
57  Il bell’Antonio Bolognini 1960
58  Una vita difficile Risi 1961
59  Divorzio all’italiana Germi 1961
60  Il posto Olmi 1961
61  Accattone Pasolini 1961
62  Leoni al sole Caprioli 1961
63  Il sorpasso Risi 1962
64  Salvatore Giuliano Rosi 1962
65  L'eclisse Antonioni 1962
66  Mafioso Lattuada 1962
67  I mostri Risi 1963

68  Le mani sulla città Rosi 1963
69  Otto e mezzo Fellini 1963
70  Il Gattopardo Visconti 1963
71  La donna scimmia Ferreri 1963
72  Chi lavora è perduto Brass 1963
73  La vita agra LIzzani 1964
74  I pugni in tasca Bellocchio 1965
75  Io la conoscevo bene Pietrangeli 1965

76 Comizi d'amore Pasolini 1965
77  Signore e signori Germi 1966
78  Uccellacci e uccellini Pasolini 1966
79  La battaglia di Algeri Pontecorvo 1966
80  La Cina è vicina Bellocchio 1967
81  Dillinger è morto Ferreri 1968
82  Banditi a Milano Lizzani 1968
83  Il medico della mutua Zampa 1968
84  Indagine su un cittadino… Petri 1970
85  Il conformista Bertolucci 1970
86  L'udienza Ferreri 1971
87  Diario di un maestro De Seta 1972
88  Il caso Mattei Rosi 1972
89  Lo scopone scientifico Comencini 1972
90  Nel nome del padre Bellocchio 1972
91  Amarcord Fellini 1974
92  C'eravamo tanto amati Scola 1974
93  Pane e cioccolata Brusati 1974
94  Fantozzi Salce 1975
95  Novecento Bertolucci 1976
96  Cadaveri eccellenti Rosi 1976
97  Una giornata particolare Scola 1977
98  Un borghese piccolo piccolo Monicelli 1977
99  Padre padrone Taviani 1977



 

100  L’albero degli zoccoli Olmi 1978
101  I documentari di De Seta De Seta 1954-59



 

Promosse  dall’ANAC (Associazione  Nazionale  Autori  Cinematografici)  e  dagli  autori  dell’API 
(Autori Produttori Indipendenti), le Giornate degli Autori o Venice Days, sono nate nel 2004 come 
rassegna autonoma all’interno  della  Mostra  del  Cinema di  Venezia,  sul  modello  della  prestigiosa 
Quinzaine des Réalisateurs di Cannes e del Panorama di Berlino.

Quando nel  1968 al  festival  di  Cannes  nacque la  Quinzaine  des  Réalisateurs,  gli  autori  francesi 
intendevano dare vita a uno spazio autonomo, profondamente diverso per stile e idealità rispetto al 
Festival  di  quegli  anni.  Negli  anni  la  SRF  (Société  des  Réalisateurs  Français)  ha  sostenuto  e 
irrobustito  questo spazio  autonomo,  fino a  farne uno degli  appuntamenti  significativi  del  miglior 
cinema  internazionale  di  qualità  e  trasformandolo,  via  via,  in  un  luogo  di  scoperte,  ricerca  e 
innovazione.
Uno spirito analogo si volle al festival di Berlino, creando la sezione Panorama per dar voce a quei 
talenti,  a  quelle  cinematografie  e  linguaggi  che  di  rado  avevano la  migliore  valorizzazione  nella 
selezione ufficiale. Anche in questo caso, nel tempo, la rassegna parallela è cresciuta di pari passo con 
il Festival vero e proprio, conservando però un carattere del tutto autonomo e riconoscibile.

Per realizzare un’iniziativa analoga è stata fondata l’Associazione Culturale “Giornate degli Autori”. 
Oltre al Presidente Roberto Barzanti, e ai vice-presidenti Emidio Greco e Francesco Maselli (che 
compongono il  Comitato Direttivo),  ne sono soci su indicazione delle  due associazioni:  Giuliana 
Gamba,  Valerio  Jalongo,  Andrea  Purgatori,  Francesco  Ranieri  Martinotti,  Massimo  Sani, 
Maurizio Sciarra.

Obiettivo  dell'Associazione  è  stato,  fin  dall’inizio,  quello  di  creare  una  rassegna  che  prestasse 
attenzione  per  il  cinema  di  qualità,  senza  restrizioni  di  sorta,  con  un  occhio  di  riguardo  per 
l’innovazione, la ricerca, l’originalità espressiva, l’indipendenza autonoma e produttiva.

A fianco della rassegna cinematografica, di anno in anno, hanno preso sempre maggiore spazio le 
iniziative di dibattito, confronto, analisi delle grandi tematiche che riguardano il cinema e gli autori in 
Italia e in Europa. Dall’esperienza di creazione dell’universo tematico da cui poi nasce il film fino al 
dibattito sulla attesa legge di riforma del sistema cinematografico, fino al manifesto per i primi 100 
film  da  far  conoscere  e  promuovere  come  patrimonio  culturale  nazionale,  sono  ormai  molte  e 
qualificate le iniziative promosse dalle Giornate degli Autori con partner pubblici e privati.
E  queste  caratteristiche  di  fondo  che  trascendono  semplice  realizzazione  di  un  “cartellone” 
cinematografico  alla  Mostra  sono  state  effettivamente  presenti  non solo  nei  film selezionati,  ma 
soprattutto negli eventi speciali e negli incontri che si tengono durante le Giornate presso la  Villa 
degli Autori o che ne raccolgono l’afflato ideale durante l’anno.

La formula delle Giornate degli Autori per la sesta edizione rimarrà invariata (12 film provenienti da 
tutto il mondo, oltre a omaggi ed eventi speciali) così come l’obiettivo artistico (esaltare la creatività 
dei talenti  e il  rinnovamento del linguaggio contro l’omologazione del gusto) e la motivazione al 
coinvolgimento delle associazioni degli autori (creare un libero spazio d’incontro e di confronto anche 
nel quadro di un grande festival internazionale).



 

Come nel caso delle rassegne indipendenti francese e tedesca, i film europei selezionati dalle Giornate 
concorrono  al  "Label  Europa Cinemas" per  la  promozione  del  cinema  in  Europa,  istituito  dal 
"réseau" europeo degli esercenti di qualità, con il sostegno del Programma Media. Il premio consiste 
nel sostegno economico alla diffusione e alla permanenza duratura nelle sale. A partire dalla scorsa 
edizione, inoltre, al film vincitore del Label, Technicolor assegna un premio che consiste nella stampa 
gratuita di minimo 5 copie destinate alla distribuzione italiana della pellicola.

Le  opere prime eventualmente selezionate concorrono invece al  "Premio Luigi De Laurentiis" – 
Leone del futuro, al pari dei film degli esordienti presenti nelle altre sezioni del festival. 
C’è da sottolineare tra l’altro  in proposito  che,  a testimonianza della  qualità  della selezione delle 
Giornate degli Autori, che per tre volte consecutive, il Premio Luigi De Laurentiis è stato assegnato 
proprio un film delle Giornate:  13 – Tzàmeti  nel 2005,  Khadak nel 2006 e  La Zona  del messicano 
Rodrigo Plà nel 2007.

Le  Giornate  degli  Autori  sono  state  rese  possibili  in  questi  anni  dall’impegno  congiunto  della 
Direzione  Generale  Cinema (Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali),  di  BNL –  Gruppo 
Paribas e  della  SIAE (Società Italiana Autori  Editori),  con la stretta collaborazione tecnica della 
Fondazione La Biennale di Venezia.  Negli anni, altri partner pubblici e privati hanno affiancato il 
nostro lavoro, da Raisat alle emittenti televisiva La7 ed Mtv, da Technicolor alla Regione Lazio, alla 
Provincia di Napoli, senza contare gli apporti generosi di molti sponsor tecnici.

L’Iniziativa “100+1” in particolare è stata sostenuta, al suo avvio nel 2006, dalla Mediateca Regionale 
Toscana, in seguito da un “progetto speciale” del Ministero per i Beni e le Attività Culturali ed oggi 
dalla collaborazione con Cinecittà Holding 



 

UN MESSAGGIO DI SALUTO DI MARCO BELLOCCHIO

Sono ben contento di non essere tra i “dimenticati”, ma, non per generosità ipocrita l’elenco 
meriterebbe di essere di molto allungato. Andrebbero salvati non 100 ma almeno 1000 film. 
Sono ben contento e un po’ stupito che i miei 40 anni e più di carriera siano concentrati nei 
primi 3 film…(spero di aver fatto anche altre cose di un certo interesse….).
Il cinema italiano del dopoguerra, ma anche quello più avanti, è straordinariamente importante 
perché  è  come  se  fosse  un  libro  di  storia  dell’Italia.  Se  uno  conoscesse  quel  cinema 
conoscerebbe la storia d’Italia, ma non soltanto. C’è un secondo discorso - che per un autore 
vale anche di più - che c’è tanta bellezza concentrata in quei film, in quella lunga stagione del 
cinema italiano che era alla ribalta nel mondo più di quanto non sia oggi...
E’ chiaro che oggi la televisione ha ridotto la dimensione popolare che aveva il cinema in 
quegli anni. E in qualche modo ha assorbito via via la funzione di denuncia, dell’informazione 
sociale che era prima esclusiva del cinema, Il passaggio alla televisione ha reso il cinema più 
aristocratico ma lo ha anche dissanguato. Gli autori forse sono diventati meno popolari ma 
contemporaneamente non più originali, e quindi il cinema d’autore è diventato un cinema più 
privato e più estenuato, più freddo e cerebrale. 

I  miei  tre  film scelti  tra  i  100 (I  pugni in  tasca,  La Cina è vicina,  Nel nome del  padre) 
anticipano e attraversano, e seguono quegli anni che hanno avuto il loro fulcro nel ’68.
I pugni in tasca è del ’65, e anticipa in qualche modo il ’68. La Cina è vicina precede il 68 di 
un anno(67), mentre Nel nome del padre (del ’71) conclude e riflette sulla mia "esperienza" 
politica.
La scelta di questi 3 film è perciò abbastanza incastrata in questo periodo storico in cui Nel 
nome  del  padre coincide  con  la  fine  di  una  utopia  rivoluzionaria  non  violenta.  Per  me 
l’esperienza politica finisce nel ’69, quando lascio l’Unione dei Comunisti, e ritorno al privato 
proprio con questo film. 

Per quanto mi riguarda ho i diritti  di  I Pugni in tasca e do la mia disponibilità per la sua 
circolazione.


